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La notte. 1

Ricordo una vecchia città rossa di mura e turrita arsa su la pianura sterminata 
nell’Agosto torrido, con il lontano refrigerio di colline verdi e molli sullo sfondo. 
Archi enormemente vuoti di ponti sul fiume impaludato in magre stagnazioni 
plumbee: sagome nere di zingari mobili e silenziose sulla riva: tra il barbaglio 
lontano di un canneto lontane forme ignude di adolescenti e il profilo e la barba 
giudaica di un vecchio: e a un tratto dal mezzo dell’acqua morta le zingare e 

un canto, da la palude afona una nenia primordiale monotona e irritante e del 
tempo fu sospeso il corso.
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La notte. 6

Non seppi mai come, costeggiando torpidi canali, rividi la mia ombra che mi 
derideva nel fondo. Mi accompagnò per strade male odoranti dove le femmine 
cantavano nella caldura. Ai confini della campagna una porta incisa di colpi, 
guardata da una giovine femmina in veste rosa, pallida e grassa, la attrasse: 
entrai. Una antica e opulente matrona, dal profilo di montone, coi neri capelli 
agilmente  attorti  sulla  testa  sculturale  barbaramente  decorata  dall’occhio 
liquido come da una gemma nera dagli sfaccettamenti bizzarri sedeva, agitata 
da grazie infantili che rinascevano colla speranza traendo essa da un mazzo di 
carte  lunghe  e  untuose  strane  teorie  di  regine  languenti  re  fanti  armi  e 
cavalieri.  Salutai  e  una  voce  conventuale,  profonda  e  melodrammatica  mi 
rispose insieme ad un grazioso sorriso aggrinzito. Distinsi nell’ombra l’ancella 
che dormiva colla bocca semiaperta, rantolante di un sonno pesante, seminudo 
il bel corpo agile e ambrato. Sedetti piano.
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La notte. 7

La lunga teoria dei suoi amori sfilava monotona ai miei orecchi. Antichi ritratti 
di famiglia erano sparsi sul tavolo untuoso. L’agile forma di donna dalla pelle 
ambrata stesa sul letto ascoltava curiosamente, poggiata sui gomiti come una 



Sfinge:  fuori  gli  orti  verdissimi  tra  i  muri  rosseggianti  noi  soli  tre  vivi  nel 
silenzio meridiano.
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La notte. 8

Era intanto calato il tramonto ed avvolgeva del suo oro il luogo commosso dai 
ricordi e pareva consacrarlo. La voce della Ruffiana si era fatta man mano più 
dolce, e la sua testa di sacerdotessa orientale compiaceva a pose languenti. La 
magia della sera, languida amica del criminale, era galeotta delle nostre anime 
oscure  e  i  suoi  fastigi  sembravano  promettere  un  regno  misterioso.  E  la 
sacerdotessa  dei  piaceri  sterili,  l’ancella  ingenua  e  avida  e  il  poeta  si 
guardavano, anime infeconde inconsciamente cercanti  il  problema della loro 
vita. Ma la sera scendeva messaggio d’oro dei brividi freschi della notte. 
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Notte. 9

Venne la notte e fu compita la conquista dell’ancella. Il suo corpo ambrato la 
sua bocca vorace i suoi ispidi neri capelli a tratti la rivelazione dei suoi occhi 
atterriti di voluttà intricarono una fantastica vicenda. … 
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Il viaggio e il ritorno. 17

Salivano voci e voci e canti di fanciulli e di lussuria per i ritorti vichi dentro 
dell’ombra ardente, al colle al colle. A l’ombra dei lampioni verdi le bianche 
colossali prostitute sognavano sogni vaghi nella luce bizzarra al vento. Il mare 
nel  vento  mesceva  il  suo  sale  che  il  vento  mesceva  e  levava  nell’odor 
lussurioso dei  vichi,  e  la  bianca notte mediterranea scherzava colle  enormi 
forme delle femmine tra i tentativi bizzarri della fiamma di svellersi dal cavo 
dei  lampioni.  Esse  guardavano  la  fiamma e  cantavano  canzoni  di  cuori  in 
catene. Tutti i preludi erano taciuti oramai. La notte, la gioia più quieta della 
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notte era calata. Le porte moresche si caricavano e si attorcevano di mostruosi 
portenti  neri  nel  mentre  sullo  sfondo  il  cupo  azzurro  si  insenava di  stelle. 
Solitaria troneggiava ora la notte accesa in tutto il suo brulicame di stelle e di 
fiamme.  Avanti  come  una  mostruosa  ferita  profondava  una  via.  Ai  lati 
dell’angolo delle porte, bianche cariatidi di un cielo artificiale sognavano il viso 
poggiato alla palma. Ella aveva la pura linea imperiale del profilo e del collo 
vestita di splendore opalino. Con rapido gesto di giovinezza imperiale traeva la 
veste leggera sulle sue spalle alle mosse e la sua finestra scintillava in attesa 
finché dolcemente gli scuri si chiudessero su di una duplice ombra. Ed il mio 
cuore  era  affamato  di  sogno,  per  lei,  per  l’evanescente  come  l’amore 
evanescente, la donatrice d’amore dei porti, la cariatide dei cieli di ventura. Sui 
suoi  divini  ginocchi,  sulla  sua  forma  pallida  come  un  sogno  uscito  dagli 
innumerevoli sogni dell’ombra, tra le innumerevoli luci fallaci, l’antica amica, 
l’eterna Chimera teneva fra le mani rosse il mio antico cuore.
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Il viaggio e il ritorno. 19

O il tuo corpo! il tuo profumo mi velava gli occhi: io non vedevo il tuo corpo 
(un dolce e acuto profumo) là nel grande specchio ignudo, nel grande specchio 
ignudo velato dai fiumi di viola, in alto baciato di una stella di luce era il bello,  
il bello e dolce dono di un dio: e le timide mammelle erano gonfie di luce, e le  
stelle  erano  assenti,  e  non un  Dio  era  nella  sera  d’amore di  viola:  ma tu 
leggera tu sulle mie ginocchia sedevi, cariatide notturna di un incantevole cielo. 
Il tuo corpo un aereo dono sulle mie ginocchia, e le stelle assenti, e non un Dio 
nella sera d’amore di viola: ma tu nella sera d’amore di viola: ma tu chinati gli 
occhi di viola, tu ad un ignoto cielo notturno che avevi rapito una melodia di 
carezze. Ricordo cara: lievi come l’ali di una colomba tu le tue membra posasti 
sulle mie nobili membra. Alitarono felici, respirarono la loro bellezza, alitarono 
a una più chiara luce le mie membra nella tua docile nuvola dai divini riflessi. O 
non accenderle! Non accenderle! Non accenderle: tutto è vano vano è il sogno: 
tutto è vano tutto è sogno: Amore, primavera del sogno sei sola sei sola che 
appari nel velo dei fumi di viola. Come una nuvola bianca, come una nuvola 
bianca presso al mio cuore, o resta o resta o resta! Non attristarti  o Sole! 
Aprimmo  la  finestra  al  cielo  notturno.  Gli  uomini  come  spettri  vaganti: 
vagavano come gli spettri: e la città (le vie le chiese le piazze) si componeva in 
un sogno cadenzato, come per una melodia invisibile scaturita da quel vagare. 
Non era dunque il mondo abitato da dolci spettri e nella notte non era il sogno 
ridesto nelle potenze sue tutte trionfale? Qual ponte, muti chiedemmo, qual 
ponte abbiamo noi gettato sull’infinito, che tutto ci appare ombra di eternità? A 



quale sogno levammo la nostalgia della nostra bellezza? La luna sorgeva nella 
sua vecchia vestaglia dietro la chiesa bizantina.
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Fine. 20

Nel tepore della luce rossa, dentro le chiuse aule dove la luce affonda uguale 
dentro  gli  specchi  all’infinito  fioriscono  sfioriscono  bianchezze  di  trine.  La 
portiera nello sfarzo smesso di un giustacuore verde, le rughe del volto più 
dolci,  gli  occhi  che  nel  chiarore  velano  il  nero  guarda  la  porta  d’argento. 
Dell’amore si sente il fascino indefinito. Governa una donna matura addolcita 
da una vita d’amore con un sorriso con un vago bagliore che è negli occhi il 
ricordo  delle  lacrime  della  voluttà.  Passano  nella  veglia  opime  di  messi 
d’amore, leggere spole tessenti fantasie multicolori, errano, polvere luminosa 
che posa nell’enigma degli specchi. La portiera guarda la porta d’argento. Fuori 
è la notte chiomata di muti canti, pallido amor degli erranti.
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Notturni – LA SPERANZA (sul torrente notturno)

Per l’amor dei poeti
Principessa dei sogni segreti
Nell’ali dei vivi pensieri ripeti ripeti 
Principessa i tuoi canti:
O tu chiomata di muti canti
Pallido amor degli erranti
Soffoca gli inestinti pianti
Da tregua agli amori segreti:
Chi le taciturne porte 
Guarda che la Notte 
Ha aperte sull’infinito?
Chinan l’ore: col sogno vanito
China la pallida Sorte…..
………
Per l’amor dei poeti, porte 
Aperte de la morte
Sull’infinito!
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Per l’amor dei poeti
Principessa il mio sogno vanito
Nei gorghi della Sorte!
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Notturni – IL CANTO DELLA TENEBRA

La luce del crepuscolo si attenua:
Inquieti spiriti sia dolce la tenebra
Al cuore che non ama più!
Sorgenti sorgenti abbiam da ascoltare,
Sorgenti, sorgenti che sanno
Sorgenti che sanno che spiriti stanno
Che spiriti stanno a ascoltare…..
Ascolta: la luce del crepuscolo attenua
Ed agli inquieti spiriti è dolce la tenebra:
Ascolta: ti ha vinto la Sorte:
Ma per i cuori leggeri un’altra vita è alle porte:
Non c’è di dolcezza che possa uguagliare la Morte 
Più Più Più
Intendi chi ancora ti culla:
Intendi la dolce fanciulla
Che dice all’orecchio: Più Più 
Ed ecco si leva e scompare: 
Il vento: ecco torna dal mare
Ed ecco sentiamo ansimare 
Il cuore che ci amò di più!
Guardiamo: di già Il paesaggio 
degli alberi e l’acque è notturno
Il fiume va via taciturno…..
Pùm! mamma quell’omo lassù!  
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Notturni – LA SERA DI FIERA

Il cuore stasera mi disse: non sai?
La rosabruna incantevole



Dorata da una chioma bionda:
E dagli occhi lucenti e bruni colei che di grazia imperiale 
Incantava la rosea 
Freschezza dei mattini:
E tu seguivi nell’aria
La fresca incarnazione di un mattutino sogno:
E soleva vagare quando il sogno 
E il profumo velavano le stelle
(Che tu amavi guardar dietro i cancelli
Le stelle le pallide notturne):
Che soleva passare silenziosa 
E bianca come un volo di colombe
Certo è morta: non sai?
Era la notte 
Di fiera della perfida Babele
Salente in fasci verso un cielo affastellato un paradiso di fiamma 
In lubrici fischi grotteschi
E tintinnare d'angeliche campanelle
E gridi e voci di prostitute
E pantomime d’Ofelia 
Stillate dall’umile pianto delle lampade elettriche
………………………………………
Una canzonetta volgaruccia era morta
E mi aveva lasciato il cuore nel dolore
E me ne andavo errando senz’amore
Lasciando il cuore mio di porta in porta:
Con Lei che non è nata eppure è morta
E mi ha lasciato il cuore senz’amore:
Eppure il cuore porta nel dolore:
Lasciando il cuore mio di porta in porta.
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La Verna. (Diario) – 15 settembre (per la strada di Campigno)

Tre ragazze e un ciuco per la strada mulattiera che scendono. I complimenti 
vivaci degli stradini che riparano la via. Il ciuco che si voltola in terra. Le risa.
Le imprecazioni montanine. Le roccie e il fiume. …
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La Verna. Sulla Falterona, (Giogo)

La Falterona verde nero e argento: la tristezza solenne della Falterona che si 
gonfia  come  un  enorme  cavallone  pietrificato,  che  lascia  dietro  a  sé  una 
cavalleria  di  screpolature  screpolature  e  screpolature  nella  roccia  fino  ai 
ribollimenti arenosi di colline laggiù sul piano di Toscana: Castagno, casette di 
macigno  disperse  a  mezza  costa,  finestre  che  ho  visto  accese:  così  a  le 
creature del paesaggio cubistico, in luce appena dorata di occhi interni tra i fini 
capelli vegetali  il rettangolo della testa in linea  occultamente fine dai fini tratti
traspare il sorriso di Cerere  bionda:  limpidi sotto la linea del sopra ciglio  nero
i chiari occhi grigi: la dolcezza della linea delle labbra, la serenità del sopra 
ciglio memoria della poesia toscana che fu. 
(Tu già avevi compreso o Leonardo, o divino primitivo!)
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La Verna. 22 settembre (La Verna)

“Francesca B. O divino santo Francesco pregate per me peccatrice. 20 Agosto 
189…..”
Me  ne  andavo  per  la  foresta  con  un  ricordo  risentendo  la  prima  ansia. 
Ricordavo gli occhi vittoriosi, la linea delle ciglia: forse mai non aveva saputo: 
ed  ora  la  ritrovavo  al  termine  del  mio  pellegrinaggio  che  rompeva  in  una 
confessione così dolce, lassù lontano da tutto. Era scritta a metà del corridoio 
dove si svolge la Via Crucis della vita di S. Francesco: (dalle inferriate sale 
l’alito gelido degli antri). A metà, davanti alle semplici figure d’amore il suo 
cuore si era aperto ad un grido ad una lacrima di passione, così il destino era 
consumato!
Antri  profondi,  fessure rocciose  dove una scaletta  di  pietra  si  sprofonda in 
un’ombra senza memoria, ripidi colossali bassorilievi di colonne nel vivo sasso: 
e nella chiesa l’angiolo, purità dolce che il giglio divide e la Vergine eletta, e un 
cirro azzurreggia nel cielo e un’anfora classica rinchiude la terra ed i gigli: che 
appare nello scorcio giusto in cui appare il sogno, e nella nuvola bianca della 
sua bellezza che posa un istante il ginocchio a terra, lassù così presso al cielo. 
…
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La Verna. Ritorno. Salgo (nello spazio, fuori del tempo)

L’acqua il vento
La sanità delle prime cose – 
Il lavoro umano sull’elemento 
Liquido – la natura che conduce 
strati di rocce su strati – il vento 
Che scherza nella valle – ed ombra del vento 
La nuvola – il lontano ammonimento 
Del fiume nella valle – 
E la rovina del contrafforte – la frana 
La vittoria dell’elemento – Il vento 
Che scherza nella valle.
Su la lunghissima valle che sale in scale
La casetta di sasso sul faticoso verde:
La bianca immagine dell’elemento.
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La Verna. Ritorno. Presso Campigno (26 Settembre)

Laggiù nel crepuscolo la pianura di Romagna. O donna sognata, donna adorata, 
donna forte, profilo nobilitato di un ricordo di immobilità bizantina,
in linee dolci e potenti testa nobile e mitica dorata dell’enigma delle sfingi:
occhi crepuscolari in paesaggio di torri là sognati sulle rive della guerreggiata 
pianura, sulle rive dei fiumi bevuti dalla terra avida là dove si perde il grido di 
Francesca: dalla mia fanciullezza una voce liturgica risuonava in preghiera 
lenta e commossa: e tu da quel ritmo sacro a me commosso sorgevi, già 
inquieto di vaste pianure, di lontani miracolosi destini: risveglia la mia 
speranza sull’infinito della pianura o del mare sentendo aleggiare un soffio di 
grazia: nobiltà carnale e dorata, profondità dorata degli occhi: guerriera, 
amante, mistica, benigna di nobiltà umana antica Romagna. … 
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La Verna. Ritorno. Presso Marradi (ottobre)
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Son capitato in mezzo a bona gente. La finestra della mia stanza che affronta i 
venti: e la ………… e il figlio, povero uccellino dai tratti dolci e dall’anima 
indecisa, povero uccellino che trascina una gamba rotta, e il vento che batte 
alla finestra dall’orizzonte annuvolato i monti lontani ed alti, il rombo monotono 
del vento. Lontano è caduta la neve…… La padrona zitta mi rifà il letto aiutata 
dalla fanticella. Monotona dolcezza della vita patriarcale. Fine del 
pellegrinaggio.
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Viaggio a Montevideo

Io vidi dal ponte della nave
I colli di Spagna 
Svanire nel verde
Dentro il crepuscolo d’oro la bruna terra celando 
come una melodia:
D’ignota scena fanciulla sola
Come una melodia 
Blu, su la riva dei colli ancora tremare una viola……
Illanguidiva la sera celeste sul mare:
Pure i dorati silenzii ad ora ad ora dell’ale
Varcaron lentamente in un azzurreggiare……
Lontani tinti dai vari colori
Dai più lontani silenzii
Ne la celeste sera varcaron gli uccelli d’oro: la nave
Già cieca varcando battendo la tenebra
Con i nostri naufraghi cuori
Battendo la tenebra l’ale celeste sul mare.
Ma un giorno
Salirono sopra la nave la gravi matrone di Spagna
Da gli occhi torbidi e angelici
Dai seni gravidi di vertigine. Quando
In una baia profonda di un’isola equatoriale
In una baia tranquilla e profonda assai più del cielo notturno
Noi vedemmo sorgere nella luce incantata
Una bianca città addormentata
Ai piedi dei picchi altissimi dei vulcani spenti
Nel soffio torbido dell’equatore: finché 
Dopo molte grida e molte ombre di un paese ignoto,
Dopo molto cigolio di catene e molto acceso fervore



Noi lasciammo la città equatoriale
Verso l’inquieto mare notturno.
Andavamo andavamo, per giorni e per giorni: le navi
Gravi di vele molli di caldi soffi incontro passavano lente:
Si presso di sul cassero a noi ne appariva bronzina
Una fanciulla della razza nuova
Occhi lucenti e le vesti al vento! ed ecco: selvaggia a la fine di un giorno
                                                            che apparve 
La riva selvaggia là giù sopra la sconfinata marina:
E vidi come cavalle 
Vertiginose che si scioglievano le dune
Verso la prateria senza fine
Deserta senza le case umane
E noi volgemmo fuggendo le dune che apparve
Su un mare giallo de la portentosa dovizia del fiume,
Del continente nuovo la capitale marina.
Limpido fresco ed elettrico era il lume 
Della sera e là le alte case parevan deserte
Laggiù sul mar del pirata
De la città abbandonata
Tra il mare giallo e le dune……
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Firenze

Fiorenza  giglio  di  potenza  virgulto  primaverile.  Le  mattine  di  primavera 
sull’Arno. La grazia degli adolescenti (che non è grazia al mondoche vinca tua 
grazia d’Aprile), vivo vergine continuo alito, fresco che vivifica i marmi e fa 
nascere  Venere  Botticelliana:  i  pollini  del  desiderio  gravi  da  tutte  le  forme 
scultoree della bellezza, l’alto Cielo spirituale, le linee delle colline che vagano,
insieme alla nostalgia acuta di dissolvimento alitata dalle bianche forme della 
bellezza: mentre pure nostra è la divinità del sentirsi oltre la musica, nel sogno 
abitato di immagini plastiche!
……………
L’Arno qui ancora ha tremiti freschi: poi lo occupa un silenzio dei più profondi:
nel canale delle colline basse e monotone toccando le piccole città etrusche,
uguale oramai sino alle foci, lasciando i bianchi trofei di Pisa, il duomo prezioso 
traversato dalla trave colossale, che chiude nella sua nudità un così vasto soffio 
marino.  A  Signa  nel  ronzio  musicale  e  assonnante  ricordo  quel  profondo 
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silenzio:  il  silenzio  di  un’epoca sepolta,  di  una civiltà  sepolta:  e  come una 
fanciulla etrusca possa rattristare il paesaggio……
……………
Nel  vico  centrale  osterie  malfamate,  botteghe  di  rigattieri,  bislacchi  ottoni 
disparati. Un’osteria sempre deserta di giorno mostra la sera dietro la vetrata
un affaccendarsi di figure losche. Grida e richiami beffardi e brutali si spandono 
pel vico quando qualche avventore entra. In faccia nel vico breve e stretto c’è 
una finestra,  unica,  ad  inferriata,  nella  parete  rossa  corrosa  di  un  vecchio 
palazzo, dove dietro le sbarre si vedono affacciati dei visi ebeti di prostitute 
disfatte  a  cui  il  belletto  da  un aspetto  tragico  di  pagliacci.  Quel  passaggio 
deserto,  fetido  di  un  orinatoio,  della  muffa  dei  muri  corrosi,  ha  per  sola 
prospettiva in fondo l’osteria. I pagliacci ritinti sembrano seguire curiosamente
la vita che si svolge dietro l’invetriata, tra il fumo delle pastasciutte acide, le 
risa dei mantenuti dalle femmine e i silenzi improvvisi che provoca la squadra 
mobile: Tre minorenni dondolano monotonamente le loro grazie precoci. Tre 
tedeschi irsuti sparuti e scalcagnati seggono compostamente attorno a un litro.
Uno di loro dalla faccia di Cristo è rivestito da una tunica di prete (!) che tiene 
raccolta  sulle  ginocchia.  Fumo acre  delle  pastasciutte:  tinnire  di  piatti  e  di 
bicchieri: risa dei maschi dalle dita piene di anelli che si lasciano accarezzare 
dalle femmine, ora che hanno mangiato. Passano le serve nell’aria acre di fumo
Gettando un richiamo musicale: Pastee. In un quadro a bianco e nero una 
ragazza bruna con una chitarra mostra i denti e il bianco degli occhi appesa in 
alto.  –  Serenata  sui  Lungarni.  M’investe  un  soffio  stanco  dalle  colline 
fiorentine: porta un profumo di corolle smorte, misto a un odor di lacche e di 
vernici di pitture antiche, percettibile appena (Mereskoswki).
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Sogno di prigione

Nel  viola  della  notte  odo  canzoni  bronzee.  La  cella  è  bianca,  il  giaciglio  è 
bianco.  La  cella  è  bianca,  piena  di  un  torrente  di  voci  che  muoiono  nelle 
angeliche cune, delle voci angeliche bronzee è piena la cella bianca. Silenzio:
il viola della notte: in rabeschi dalle sbarre bianche il blu del sonno. Penso ad 
Anika: stelle deserte sui monti nevosi: strade bianche deserte: poi chiese di 
marmo bianche:  nelle  strade  Anika  canta:  un  buffo  dall’occhio  infernale  la 
guida, che grida. Ora il mio paese tra le montagne. Io al parapetto del cimitero 
davanti alla stazione che guardo il cammino nero delle macchine, su, giù. Non 
è ancor notte; silenzio occhiuto di fuoco: le macchine mangiano rimangiano il 
nero silenzio nel cammino della notte. Un treno: si sgonfia Arriva in silenzio, è 



fermo:  la  porpora  del  treno  morde  la  notte:  dal  parapetto  del  cimitero  le 
occhiaie rosse che si gonfiano nella notte: poi tutto, mi pare, si muta in rombo:
Da un finestrino in fuga io? io ch’alzo le braccia nella luce!! (il treno mi passa 
sotto rombando come un demonio). 
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Barche amorrate

……………
Le vele le vele le vele
Che schioccano e frustano al vento
Che gonfia di vane sequele
Le vele le vele le vele!
Che tesson e tesson: lamento 
Volubil che l’onda che ammorza
Ne l’onda volubile smorza
Ne l’ultimo schianto crudele
Le vele le vele le vele
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Genova

Poi che la nube si fermò nei cieli
Lontano sulla tacita infinita 
Marina chiusa nei lontani veli,
E ritornava l’anima partita
Che tutto a lei dintorno era già arcanamente illustrato del giardino il verde 
Sogno nell’apparenza sovrumana
De le corrusche sue statue superbe:
E udii canto udii voce di poeti 
Ne le fonti e le sfingi sui frontoni
Benigne un primo oblio parvero ai proni 
Umani ancor largire: dai segreti 
Dedali uscii: sorgeva un torreggiare 
Bianco nell’aria: innumeri dal mare 
Parvero i bianchi sogni dei mattini
Lontano dileguando incatenare
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Come un ignoto turbine di suono.
Tra le vele di spuma udivo il suono.
Pieno era il sole di Maggio
……………
Sotto la torre orientale, ne le terrazze verdi ne la lavagna cinerea
Dilaga la piazza al mare che addensa le navi inesausto
Ride l’arcato palazzo rosso dal portico grande:
Come le cateratte del Niagara
Canta, ride, svaria ferrea la sinfonia feconda urgente al mare:
Genova canta il tuo canto!
……………
Entro una grotta di porcellana 
Sorbendo caffè
Guardavo dall’invetriata la folla salire veloce
Tra le venditrici uguali a statue, porgenti 
Frutti di mare con rauche grida cadenti 
Su la bilancia immota:
Così ti ricordo ancora e ti rivedo imperiale
Su per l’erta tumultuante
Verso la porta disserrata
Contro l’azzurro serale,
Fantastica di trofei 
Mitici tra torri nude al sereno,
A te aggrappata d’intorno
La febbre della vita 
Pristina: e per i vichi lubrici di fanali il canto 
Instornellato de le prostitute
E dal fondo il vento del mar senza posa,
……………
Per i vichi marini nell’ambigua 
Sera cacciava il vento tra i fanali
Preludii dal groviglio delle navi:
I palazzi marini avean bianchi 
Arabeschi nell’ombra illanguidita
Ed andavamo io e la sera ambigua:
Ed io gli occhi alzavo su ai mille 
E mille e mille occhi benevoli 
Delle chimere nei cieli……
Quando,
Melodiosamente
D’alto sale, il vento come bianca finse una visione di Grazia
Come dalla vicenda infaticabile



De le nuvole e de le stelle dentro del cielo serale
Dentro il vico marino in alto sale,……
Dentro il vico chè rosse in alto sale 
Marino l’ali rosse dei fanali
Rabescavano l’ombra illanguidita,……
Che nel vico marino, in alto sale
Che bianca e lieve e querula salì!
Come nell’ali rosse dei fanali
Bianca e rossa nell’ombra del fanale
Che bianca e lieve e tremula salì:……
Ora di già nel rosso del fanale
Era già l’ombra faticosamente 
Bianca……
Bianca quando nel rosso del fanale
Bianca lontana faticosamente 
L’eco attonita rise un’irreale 
Riso: e che l’eco faticosamente
E bianca e lieve e attonita salì……
Di già tutto d’intorno
Lucea la sera ambigua:
Battevano i fanali
Il palpito nell’ombra.
Rumori lontano franavano
Dentro silenzii solenni
Chiedendo: se dal mare
Il riso non saliva……
Chiedendo se l’udiva 
Infaticabilmente 
La sera: a la vicenda 
Di nuvole là in alto
Dentro del cielo stellare.
……………
Al porto il battello si posa
Nel crepuscolo che brilla
Negli alberi quieti di frutti di luce,
Nel paesaggio mitico 
Di navi nel seno dell’infinito
Ne la sera 
Calida di felicità, lucente
In un grande in un grande velario 
Di diamanti disteso sul crepuscolo
In mille e mille diamanti in un grande velario vivente
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Il battello si scarica
Ininterrottamente cigolante,
Instancabilmente introna
E la bandiera è calata e il mare e il cielo è d’oro e sul molo 
Corrono i fanciulli e gridano
Con gridi di felicità.
Già a frotte si avventurano 
I viaggiatori alla città tonante
Che stende le sue piazze e le sue vie:
La grande luce mediterranea
S’è fusa in pietra di cenere:
Pei vichi antichi e profondi
Fragore di vita, gioia intensa e fugace:
Velario d’oro di felicità 
E’ il cielo ove il sole ricchissimo
Lasciò le sue spoglie preziose
E la Città comprende 
E s’accende
E la fiamma titilla ed assorbe 
I resti magnificenti del sole,
E intesse un sudario d’oblio 
Divino per gli uomini stanchi.
Perdute nel crepuscolo tonante
Ombre di viaggiatori
Vanno per la Superba
Terribili e grotteschi come i ciechi.
……………
Vasto, dentro un odor tenue vanito 
Di catrame, vegliato da le lune 
Elettriche, sul mare appena vivo
Il vasto porto s’addorme.
S’alza la nube delle ciminiere
Mentre il porto in un dolce scricchiolio 
Dei cordami s’addorme: e che la forza 
Dorme, dorme che culla la tristezza 
Inconscia de le cose che saranno
E il vasto porto oscilla dentro un ritmo 
Affaticato e si sente 
La nube che si forma dal vomito silente.
……………
O Siciliana proterva opulente matrona
A le finestre ventose del vico marinaro



Nel seno della città percossa di suoni di navi e di carri
Classica mediterranea femina dei porti:
Pei grigi rosei della città di ardesia
Sonavano i clamori vespertini
E poi più quieti i rumori dentro la notte serena:
Vedevo alle finestre lucenti come le stelle
Passare le ombre de le famiglie marine: e canti 
Udivo lenti ed ambigui ne le vene della città mediterranea:
Ch’era la notte fonda.
Mentre tu siciliana, dai cavi
Vetri in un torto giuoco
L’ombra cava e la luce vacillante
O siciliana, ai capezzoli 
L’ombra rinchiusa tu eri 
la Piovra de le notti mediterranee.
Cigolava cigolava cigolava di catene 
La gru sul porto nel cavo de la notte serena:
E dentro il cavo de la notte serena
E nelle braccia di ferro
Il debole cuore batteva un più alto palpito: tu 
La finestra avevi spenta:
Nuda mistica in alto cava
Infinitamente occhiuta devastazione era la notte tirrena.


